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«Fecit misericordiam In illum» (Lc 10,37)
L’esercizio della misericordia nella parabola del Buon samaritano e nel testamento spirituale di san Francesco d’Assisi

Fedele al metodo seguito nella teologia spirituale, articolerò la riflessione in tre tappe differenziate: esperienza “normativa” della misericordia nella Sacra Scrittura; esperienza “qualificata” nel vissuto di santità, ed infine applicazione delle riflessioni alla vita.
I. L’esperienza della misericordia nella Bibbia: 
 «Il buon samaritano» (Lc 10, 25-37)
Probabilmente l’espressione «feci misericordia cum illis» di Francesco è  una diretta risonanza del testo latino della Volgata dove viene notato che il samaritano «fecit misericordiam in illum» (Lc 10,37).

25Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 27Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 28Gli disse: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai».29Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». 30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all'albergatore, dicendo: «Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno». 36Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 37Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' così».
Gesù racconta questa parabola per rispondere alla domanda postagli dal dottore della legge: Cosa devo fare per ereditare la vita eterna? Sembra che il segreto stia nell’amare! Amare Dio e amare il prossimo. Ma, questo prossimo, chi è? Nella parabola raccontata da Gesù, il sacerdote, ministro qualificato del culto, ed il levita, ministro di grado inferiore addetto a mettere ordine nel tempio, non osano neanche avvicinarsi al disgraziato che è caduto nelle mani dei briganti: in base alle leggi di purità cultuale (Lv 21; Nm 19,11) il soccorso a quella persona è per loro un rischio da non affrontare.
Al v. 33 arriva la vera sorpresa. Il soggetto scelto per il soccorso, per la buona azione, è un personaggio che l'ascoltatore di Gesù non avrebbe nominato se non per biasimarlo e rinfacciargli la razza bastarda (cf. 1Re 17,24-41), il suo essere eretico e scismatico (Gv 4,20). Nessun ribrezzo per Gesù nell’identificarsi con un samaritano.

I vv. 34-35 vanno letti non come cronaca, ma come completamento dei sentimenti già notati nel samaritano. Egli non è solo capace di compassione: è capace di renderla autentica con gesti concreti, a proprie spese. Senza questa complementarietà operativa non si potrebbe parlare di misericordia.  Il samaritano infatti compie tre azioni che, nel loro insieme, delineano i tratti essenziali di una spiritualità della misericordia che ci permettono di scoprire il volto di Dio misericordioso. Queste azioni si concentrano nei verbi vedere, aver misericordia, prendersi cura.

«Passandogli accanto lo vide» (10,33): Si tratta di un guardare attento, di un aprire bene gli occhi, di rendersi conto della situazione reale di difficoltà dell’altro, superando la tentazione di passare oltre. Anche il sacerdote ed il levita videro, ma fu un vedere superficiale e sterile.
«… Ne ebbe compassione» (10,33): Dagli occhi si passa al cuore. Il verbo greco utilizzato qui è esplanchnìsthe,
 lo stesso che viene utilizzato per esprimere la misericordia del padre verso il figlio prodigo (15,20) e che rimanda alla commozione delle viscere. Si tratta di calarsi affettivamente in una situazione di sofferenza, cominciare a condividerla, sentendola come propria.
«Si fece vicino … e si prese cura» (10,34): Inizia a soccorrerlo; cerca di comprendere la sua situazione di sofferenza, scende dalla propria posizione, si fa prossimo prendendosi cura di lui come se si trattasse di un fratello. Possiamo dire che alla fine è il buon samaritano che si scopre come prossimo, cioè “fratello” dell’altro.
In maniera molto plastica e sintetica sono evidenziati tutti i passaggi: dagli occhi, al cuore e dal cuore alle mani; il tutto ispirato e guidato dalle viscere di misericordia. Sono tre momenti assolutamente necessari, legati l’uno all’altro. Vedere e andare oltre, tirando dritto per la propria strada sarebbe espressione di un cuore indurito, indifferente e senza alcuna sensibilità di fronte alla sofferenza altrui. Avere compassione senza prendersi effettivamente cura attraverso dei gesti concreti di amore è semplicemente un sentimentalismo vuoto. Agire senza cuore è semplice prestazione arida, magari per dovere o per sentirsi a posto.

Il v. 37 è l'apice del brano e la risposta definitiva che trova il suo fulcro in quel «fa'». Così si capisce che per entrare nella vita eterna non c'è che una cosa da fare: vivere un amore autentico e fattivo per tutti, per qualsiasi persona, in una parola riprodurre nella propria vita l'amore senza esclusioni di Gesù. Il prossimo è ogni uomo che chiede proprio a me un gesto e una parola di vita. Il vero problema è avere il coraggio di diventare prossimo di ogni fratello percorrendo la via rischiosa della compassione. 
II. L’esperienza della misericordia
 nel Testamento di san Francesco d’Asissi: «Facere misericordiam» 
Nel Testamento
 di Francesco scopriamo un tratto in cui risalta la sua voce autentica, l’essenziale della sua vita, quello che lui considera come più importante, e che vuole lasciare in eredità ai suoi frati, come invito alla fedeltà. 
Il Testamento si può dividere in due grandi parti: una prima “biografica”, nella quale Francesco fa memoria dell’esperienza della sua conversione e della vita condotta insieme con i suoi primi compagni (vv. 1-23); nell’altra, che lui la definisce “prescrittiva” (24-39), Francesco dà ai suoi frati diverse indicazioni su quello che devono fare. Segue, alla fine, la benedizione di Francesco (40-41). Noi ci soffermiamo sui primi versetti, nei quali Francesco ricorda parte della sua vicenda personale. 
1Il Signore dette a me, frate Francesco, di incominciare a fare penitenza cosi: quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; 

2e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. 3E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E in seguito, stetti un poco e uscii dal secolo. 

1. L’incontro di Francesco con il lebbroso e con il Crocifisso 

Il Testamento inizia con queste parole di consapevolezza: «Il Signore dette a me frate Francesco», che diventano poi il ritornello costante della prima parte del testo (cfr. Test 1-23). È consapevole che tutto gli è stato dato da Dio, che l’ha sorpreso con il suo agire, provocando in lui una risposta di grande libertà e serena risolutezza. Francesco, scrivendo alla fine della sua vita terrena la storia di Dio in lui, rilegge nel Testamento la sua vita passata con uno sguardo di profonda fede, che lo rende responsabile e lo impegna nella fraternità.
E’ estremamente significativo il fatto che il primo ricordo di Francesco che apre le memorie e dà l’avvio alla sua esistenza evangelica riguardi gli eventi determinanti della sua conversione, processo che sicuramente è stato più articolato e complesso: «di incominciare a fare penitenza cosi: quando ero nei peccati…».
La conversione di Francesco segue un percorso ben definito e preciso: parte dal rifiuto sprezzante e sdegnoso dell’incontro con i lebbrosi («mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi»), e giunge alla condivisione misericordiosa della loro condizione di marginalità ed esclusione. Da tale passaggio nasce l’umanità nuova di Francesco che con i lebbrosi apprende la sua nuova identità di “frate minore”.

Il giovane Francesco sognava di diventare nobile cavaliere, che era nella società medievale il modello di uomo giunto al massimo del prestigio sociale, grazie alle sue imprese guerresche e quindi non poteva provare che amarezza e ribrezzo di fronte ai lebbrosi, che si situavano alla parte totalmente opposta rispetto al suo desiderio di gloria e di fama. I lebbrosi erano gli ultimi, gli esclusi della società. Solo vederli da lontano gli procurava amarezza e fastidio e “si turava il naso con le mani”.

Questa amarezza provata di fronte ai lebbrosi è collegata anche con il fatto espresso dalla notazione «ero nei peccati», affermazione che bisogna svestirla di una certa interpretazione di tipo moralistico per cui “essere nel peccato” significava “fare peccati”, e quindi offendere l’amore di Dio. Per Francesco “ero nei peccati” significa vivere una vita autocentrata e insoddisfatta nell’inseguire questo sogno di gloria e di elevazione sociale nel diventare cavaliere. 

In questa prospettiva, i lebbrosi sono per Francesco come una specie di rimprovero e una grande provocazione su quale fosse la sua identità. L’incontro con i lebbrosi diventa fondamentale per la vita di Francesco, è l’evento risolutivo per la sua conversione, intesa come scoperta della sua vera identità e del suo progetto di vita.

Il Testamento continua: «Il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia»: qui troviamo gli elementi fondamentali della conversione di Francesco.

È da evidenziare il fatto che questi eventi, pur essendo di natura teologica, dipendenti da Dio, non conducono Francesco ad una esperienza direttamente religiosa, ma ad un incontro con coloro che erano emarginati, anche dalla vita religiosa del tempo.

“Il Signore stesso mi condusse tra loro” ci dice che siamo di fronte ad una lenta pedagogia di Dio che vuole entrare in contatto con il cuore desideroso di verità e libertà di Francesco, ma anche ad un atto di irruzione sorprendente e imprevista del Signore nella sua vita, che lo sorprende e lo stupisce. L’agire di Dio che entra definitivamente nella vita di Francesco, provocando il capovolgimento di valori (l’amaro si trasforma in dolce) non è di tipo “religioso”. Nel suo scritto autobiografico Francesco ricorda di essere come preso per mano da Dio per entrare in un luogo niente affatto religioso, come il lebbrosario: “Da Dio, Francesco è condotto a coloro che non sono Dio, per incontrare lì, in quel luogo lontano dal Signore, la risposta alla sua amarezza”.
 

La risposta di Francesco a questo intervento di Dio sta nell’usare misericordia con loro: entra nella loro esistenza di miseria, volendo diventare loro domestico, familiare,  donando ad essi il cuore. Avviene in Francesco un inversione di vita (conversione) che lo porta a scoprire la sua nuova identità: il suo progetto di vita non è più quello di diventare cavaliere, oggetto di gloria, ammirazione e fama, autocentrato su se stesso, ma attraverso la misericordia con i lebbrosi, scopre la chiamata e il progetto di vivere da «fratello». 

Si tratta di una misericordia del cuore che nasce in una relazione di condivisione dell’esistenza dei lebbrosi, che fa di Francesco stesso un «lebbroso», cioè un parente di emarginazione, un «fratello». Francesco entrando nella condizione dei lebbrosi, donandosi a loro, percepisce in modo nuovo se stesso, come «fratello», sarà questo il suo nuovo sogno di vita.

Questo nuovo sogno, fonte di nuova identità, di vivere la misericordia, diventando «fratello», Francesco, illuminato da Dio, lo percepisce come realizzabile solo attraverso la scelta della povertà, cioè della sottomissione e della minorità: “Si può dire allora che quella di Francesco non fu una conversione alla povertà, ma ai poveri, o meglio, una conversione alla misericordia con i poveri; dunque tra i lebbrosi egli non scopri la povertà per essere povero, ma la povertà per essere misericordioso”.
 Attraverso la povertà si arriva ad essere misericordiosi, essa è via alla misericordia, presupposto e condizione della misericordia stessa. Francesco non ha scelto di «farsi povero», ma di «fare misericordia», di rivolgersi ai lebbrosi e tramite loro ai poveri di ogni tipo, donando se stesso ad essi, entrare nella loro condizione, condividendola e diventando così un «fratello» minore e povero.

Allora anche “fare penitenza” significa “fare misericordia”; c’è uno stretto rapporto tra i due termini, sono quasi sinonimi. Vengono escluse le due concezioni tipiche del medioevo per cui “fare penitenza” equivaleva ad una scelta volontaria e consapevole di gesti penali-punitivi (per scontare i peccati) oppure ascetico-purificativi (per essere più vicino a Dio). Per Francesco iniziare a fare penitenza ha comportato innanzitutto e soprattutto un cambiamento di prospettiva nel guardare e impostare la vita: dall’autocentratura al dono di sé: “il penitente di Assisi non è colui che scelse il soffrire eroico, quale via punitiva e purificativa, ma colui che comprese che la vita è dono di sé mediante l’abbraccio misericordioso degli ultimi”.

L’incontro di misericordia non cambia lo stato sociale dei lebbrosi, la loro condizione di emarginazione e di esclusione; non è questo lo scopo immediato della misericordia. L’incontro di misericordia invece trasforma radicalmente Francesco, nel suo modo di sentire e vivere la sua esistenza. 

Dopo questa rivelazione esistenziale ricevuta con i lebbrosi, egli «stette un poco e uscì dal secolo». Questa affermazione di Francesco, più che indicare una scelta religiosa, indica il rifiuto definitivo della logica del mondo: Francesco decide di abbandonare la logica del cavaliere vincente, per vivere in un modo nuovo, da fratello di misericordia. “Il Santo lasciò il mondo perché si spostò dalla logica del centro per scegliere il margine, e lì abolire ogni emarginazione e, dunque, anche ogni forma di violenza sociale perpetrata nei confronti degli ultimi”.

A San Damiano poi Francesco incontra la croce. “L’esperienza con i lebbrosi ha costituito per Francesco il presupposto esistenziale perché accadesse l’incontro mistico e di fede con la croce e, viceversa, soltanto nell’incontro mistico con la croce l’intuizione avuta con i lebbrosi poteva giungere alla chiarezza e pienezza «teologica» di uno stile di vita cristiano”.
 

I lebbrosi e Cristo crocifisso sono i due grandi maestri che aiutano Francesco a scoprire e a vivere a livello esistenziale e teologico la sua identità cristiana e il suo progetto di vita: diventare ed essere un frate minore, pieno di misericordia, lontano da ogni ricerca di gloria e di potere, di dominio e di possesso.

Francesco trovò Cristo nei lebbrosi. Forse per la prima volta Francesco intese che cercare seriamente Gesù Cristo non significa di accettare di riconoscerlo dove più ci piace, ma accettare di incontrarlo là dove si rivela. Dio si lasciava cercare, trovare ed amare proprio nei volti spenti di quei sofferenti, nelle loro membra sfatte, nel lezzo che li precedeva e li accompagnava, insomma là dove il giovane Francesco non l’avrebbe mai voluto cercare.
 Francesco incontra il volto autentico di Dio nella carne povera e sofferente degli uomini, ma è mediante la Croce che egli riesce a capire fino in fondo il grande dono ricevuto da Dio nell’abbraccio del lebbroso.
2. Francesco, fratello di misericordia e figlio di un Padre misericordioso
La misericordia è una realtà fondamentale dell’esperienza cristiana e religiosa di Francesco,
 che lasciandosi guidare e formare da Dio, attraverso gli incontri significativi con il lebbroso e con il Crocifisso, scopre la sua “nuova” identità. 
2.1. Francesco, fratello di misericordia

La misericordia non è per Francesco semplicemente un momento della sua vita, ma piuttosto un modo di essere, soprattutto sul piano delle relazioni interpersonali.
Significativo è l’episodio riportato dalla Compilazione di Assisi, nel quale si racconta del frate appena convertito al Signore e molto zelante nell’affliggere oltre misura il suo corpo, che a mezzanotte, mentre tutti riposavano, iniziò a gridare all’improvviso che moriva e spaventò tutti.  Moriva di fame! Francesco con tanta carità e discrezione fece subito preparare la mensa e tutti si posero a mangiare, in modo che il frate non si vergognasse. Dopo aver mangiato Francesco invitò i frati a tener conto della propria condizione fisica nel digiunare, senza voler fare una gara, esagerando nell’astinenza e andando incontro a malanni: il Signore “preferisce la misericordia al sacrificio” .
 

Francesco seguiva con maggiore bontà e pazienza i frati che sapeva turbati da tentazioni o conosceva più deboli di spirito, evitando verso di loro ogni asprezza
. Con loro che erano afflitti da tentazioni o tribolazioni parlava “immedesimandosi nella loro situazione, non come giudice, ma come padre comprensivo con i figli e come un medico compassionevole con i suoi malati, rendendosi infermo con gli infermi e afflitto con gli afflitti”.
 

2.2. Dalla durezza del cuore alla tenerezza con i fratelli
L’esercizio della misericordia di Francesco subì una grande prova, soprattutto nel periodo della «grande tentazione», quando emersero le durezze del suo cuore.
 Di fronte ai frati che non volevano osservare le prescrizioni relative all’ufficio ed alle disposizioni della Regola: “Quei frati, poi, che non vorranno osservare queste cose, non li ritengo cattolici, né miei frati, non voglio vedere né parlare con loro, finché non abbiano fatto penitenza”.

Dopo aver risolto la questione della Regola,
 Francesco, in un clima di tensione continua con i frati, si trova ad affrontare una questione ancora più difficile: in quale misura il suo intervento coercitivo rispetto a ciò che non riusciva ad accettare nel comportamento dei frati, costituisce la realizzazione della sua volontà e non quella del Padre, diventa uso del potere e non strumento nelle mani di Dio? Il dilemma si risolverà solo dopo un doloroso percorso che completerà la sequela di Cristo, nella quale le sue durezze saranno trasformate in fermezza e determinazione (cfr. Test 31-34) che il «fratello piccolino» sa esercitare nei confronti dei suoi «frati benedetti», allorché è in gioco l’essenziale, l’identità sua personale e della fraternità costituita attorno a lui, nella fedeltà all’intuizione/rivelazione datagli da Dio. 
Un riferimento fugace ad un testo di Francesco, ci permette cogliere alcuni elementi di sintesi su come Francesco accompagnò i suoi frati,
 coniugando, in perfetta armonia, esigenza e tenerezza. Si tratta della lettera a frate Leone:

«Frate Leone, il tuo frate Francesco ti augura salute e pace. Così dico a te, figlio mio, come una madre: che tutte le parole, che abbiamo detto lungo la via, le riassumo brevemente in questa parola di consiglio, e non c’è bisogno che tu venga da me per consigliarti, perché così ti consiglio: in qualche maniera ti sembra meglio di piacere al Signore Dio e di seguire le sue orme e la sua povertà, fatelo con la benedizione del Signore Dio e con la mia obbedienza. E se a te è necessario, perché tu ne abbia altra consolazione, che la tua anima ritorni a me, e se tu lo vuoi, vieni!».

Prima di tutto il testo testimonia la tenerezza e la pazienza di Francesco, che fedele al comando evangelico “Non vogliate chiamare nessuno padre sulla terra” (Mt 23,9)
 immette nella relazione fraterna i tratti affettivi dell’amore materno. La relazione è impregnata del linguaggio dell’amore. Francesco non è preoccupato tanto di fare discorsi o di dare grandi consigli, ma privilegia l’ispirazione interiore che Leone ha imparato a discernere alla comune scuola del Vangelo e che basterà a Leone per essere fedele e maturare nel cammino di sequela. Si tratta dunque di una relazione che dà spazio di responsabilità alla fiducia e alla libertà.

2.3. Francesco, figlio di Dio misericordioso

Francesco scoprì pienamente la sua identità di frate minore, fratello di misericordia, facendo esperienza filiale di Dio, di colui che manifesta la sua grandezza nell’esercizio della misericordia verso l’uomo: la croce “di san Damiano” rivelò a Francesco l’agire misericordioso di Dio nei suoi confronti. Dio è la misericordia crocifissa. Da questa rivelazione scaturisce in Francesco lo stupore adorante e benedicente, l’esultanza del suo cuore nel lodare Dio. “Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo, qui e anche in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero e ti benediciamo, perché con la tua santa croce hai redento il mondo” (Test 5).
Nel penultimo capitolo della Regola non bollata, Francesco esorta a lodare e ad amare Dio con tutto se stesso, perché Egli ci ha amato donandoci tutto e operando con noi una storia di misericordia, espressione del suo grande amore manifestato nella creazione, nella redenzione e nella salvezza procurata a noi.
Nella parafrasi del Padre nostro, Francesco mette in connessione diretta la passione del Figlio e la misericordia di Dio: “Rimetti a noi i nostri debiti: per la tua ineffabile misericordia, per la potenza della passione del tuo Figlio”
. La misericordia di Dio nella passione di Cristo si manifesta come perdono dei nostri debiti: la passione e la croce sono la manifestazione concreta della misericordia di Dio
. 

Nell’Ufficio della Passione è frequente l’esaltazione della misericordia di Dio, per mezzo della quale Egli si fa sentire particolarmente vicino all’uomo in difficoltà, a colui che si rivolge a Lui con fiducia: “Tu sei il Dio che mi accoglie, il mio Dio, la mia misericordia”
, “io ho confidato nella tua misericordia”
.

Il cuore di Francesco, sigillato dall’amore misericordioso di Dio dopo la mistica esperienza delle stimmate alla Verna, sboccia nella proclamazione “Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore”
.
III. APPLICAZIONE ALLA VITA

La misericordia: preziosa eredità di san Francesco 
La domanda che ci facciamo a questo punto è questa: Qual è l’insegnamento sulla misericordia che costituisce il contenuto della eredità lasciata da Francesco ai suoi frati, e a tutti noi, come programma di vita? 

1. Misericordia con discrezione

Una prima preziosa indicazione la troviamo nelle Ammonizioni, nelle quali Francesco meravigliosamente mette in relazione la misericordia con la discrezione: “Dove è misericordia e discrezione, ivi non è superfluità né durezza”
. La discrezione è la virtù contraria all’eccesso e indica il senso della misura, la moderazione, il discernimento. Si tratta di una moderazione secondo la misura di Dio che è la misura dell’amore. La misericordia insieme con la discrezione tiene l’uomo lontano da tutto ciò che è vano e superfluo, dall’indurimento del cuore, dall’abbandonare la misura stabilita da Dio, rendendolo capace di grande sensibilità e delicatezza, di giudicare e decidere secondo la volontà di Dio
. 

La misericordia scongiura la durezza del cuore. Il cuore, centro vitale della persona, quando è indurito, fa si che la persona viva chinata su se stessa, sommersa nel proprio egoismo, chiusa all’azione amorosa di Dio e degli altri. Insieme con la discrezione, la misericordia permette al cristiano di aprirsi con fiducia all’amore di Dio e di mantenere relazioni autentiche e giuste con gli altri, così che potrà correggerli e perdonare le loro mancanze senza cadere in estremismi (abbandono, scandalo o condanna). La durezza e gli estremismi si evitano quando la misericordia regna nella propria vita
.

Nella Lettera ai fedeli, Francesco esorta tutti coloro che hanno ricevuto la potestà di giudicare l’intenzione e l’operato degli altri: 

«Coloro poi che hanno ricevuto la potestà di giudicare gli altri, esercitino il giudizio con misericordia, così come essi stessi vogliono ottenere misericordia dal Signore; infatti il giudizio sarà senza misericordia per coloro che non hanno usato misericordia».

L’imparare ad essere fratelli di misericordia  richiede quella “vista buona e discreta” che sa vedere e discernere la “miseria” (ferite, incomprensioni, tensioni, dubbi, debolezze, peccati, ecc.) propria e degli altri, un cammino di interiorità anche verso le profondità più oscure di se stessi, nel quale fare i conti con le proprie durezze di cuore e lasciarsi provocare da queste realtà di “miseria”, mettendoci dentro il cuore, in un vero abbraccio di misericordia, fatto di relazione e di condivisione. 

2. Misericordia senza limiti verso il fratello che ha peccato
Francesco è profondamente convinto che l’uomo vive della misericordia di Dio e proprio per questo, nel rapporto con i peccatori, pone come primo comandamento la misericordia senza limiti e senza esitazioni. Una testimonianza unica a questo riguardo si riscontra nella Lettera ad un ministro, che è un vero inno alla misericordia e sintetizza molto bene l’insegnamento di Francesco: 

«E in questo voglio conoscere se tu ami il Signore e ami me servo tuo e suo, se farai questo, e cioè: che non ci sia mai alcun frate al mondo, che abbia peccato quanto poteva peccare, il quale, dopo aver visto i tuoi occhi, se ne torni via senza il tuo perdono misericordioso, se egli lo chiede; e se non chiedesse misericordia, chiedi tu a lui se vuole misericordia. E se, in seguito, mille volte peccasse ai tuoi occhi, amalo più di me per questo: che tu possa attirarlo al Signore; e abbi sempre misericordia per tali fratelli. E notifica ai guardiani, quando potrai, che da tua parte sei deciso di fare così»
.

Era richiesto dalla Regola che il peccatore ricorresse al suo ministro
 per chiedere perdono. Il testo qui riportato lascia intravedere che non si tratta di un qualsiasi peccatuccio, ma di cose gravi e anche ripetute: “abbia peccato quanto poteva peccare”, e “se, in seguito, mille volte peccasse”. Davanti a situazioni simili il ministro non deve fuggire e ritirarsi
, come potrebbe essere sua intenzione, ma deve imboccare la via del perdono misericordioso, come atteggiamento interiore di misericordia e come gesto concreto di perdono. Anche quando i suoi occhi “assistono impotenti allo straripare del peccato”
, deve rimanere nell’amore: “amalo più di me”. 

Colpisce nel testo la duplice menzione degli occhi, cosa che rivela in Francesco una profonda conoscenza dell’umano: “Al di là dei discorsi, dei chiarimenti, e anche dei gesti, ciò che conta è il volto, di cui gli occhi sono le finestre che danno sulle profondità. L’attenzione, la compassione, la benevolenza parlano più con gli occhi che con le parole. Il peccatore è dunque accolto: una fonte di misericordia è sgorgata dagli occhi del ministro e l’ha purificato”.

C’è un secondo atteggiamento che riguarda il comportamento di misericordia del ministro: uscire da se stesso e dai propri schemi razionali o strutturali per andare incontro al fratello peccatore: “E se non chiedesse misericordia, chiedi a lui se vuole misericordia”. E’ lo stile della parabola del Padre misericordioso (cf. Lc 15,11-31); è lo stile del facere misericordiam che nel momento cruciale della conversione ha capovolto i criteri di giudizio e di azione dello stesso Francesco nei confronti dei lebbrosi e ora si fa proposta e impegno per il ministro gravato dalla responsabilità fraterna”.

Francesco sottolinea nella medesima lettera che questo modo di agire è il suo; lo propone ai suoi frati-ministri, e deve essere praticato da tutti: 

«E qualcuno dei frati, per istigazione del nemico, avrà peccato mortalmente, sia tenuto per obbedienza ricorrere al suo guardiano. E tutti i frati, che fossero a conoscenza del suo peccato, non gli facciano vergogna né dicano male di lui, ma abbiano grande misericordia verso di lui e tengano assai segreto il peccato del fratello, poiché non i sani hanno bisogno del medico, ma i malati. E similmente per obbedienza siano tenuti a mandarlo con un compagno dal suo custode. Lo stesso custode poi provveda misericordiosamente a lui, come vorrebbe si provvedesse a lui medesimo se si trovasse in un caso simile»

La misericordia verso il fratello che ha peccato si traduce in atteggiamenti concreti e semplici (anche se esigenti). Si tratta di custodire, proteggere e difendere il fratello che ha sbagliato, anche di tenere nascosto il suo peccato. Il motivo di tale misericordia e di tutte gli atteggiamenti che la accompagnano lo troviamo nella Parola di Dio (Mt 9,12), “poiché non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati”, quindi nell’azione redentrice di Cristo, la piena manifestazione della misericordia di Dio per gli uomini, e per questo la più grande grazia che ci ha concesso.

Francesco propone poi la regola d’oro (cfr. Mt 7,12) come norma di comportamento per eccellenza di fronte al fratello che pecca; si tratta di porsi nei suoi panni, provando verso di lui sentimenti di empatia. L’obbedienza e l’autorità nella fraternità comportano in modo intrinseco, come elemento costitutivo, l’amore, il rispetto e l’accettazione affettuosa e paziente che ognuno vorrebbe per se.

3. L’amore misericordioso sta alla base delle relazioni fraterne  

L’amore fraterno reciproco, con profonde connotazioni materne,
 sta alla base e al centro delle relazioni all’interno della fraternità: “e si amino scambievolmente, come dice il Signore: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate scambievolmente come io ho amato voi»”.

Amare il fratello significa accoglierlo con fiducia per quello che è, in modo incondizionato, come dono del Signore, addirittura senza volere che diventi un cristiano migliore.
 Amare il fratello vuol dire rispettare e onorare il mistero dell’altro, 
 senza maldicenza, senza essere invadenti, coltivando il culto del silenzio, tenere segreto il peccato del fratello, senza fargli vergogna o parlare male di lui.
 Amare il fratello si traduce nella capacità di saper perdonare,
 come risposta a Dio che ci dona un fratello, mostrando verso di lui misericordia,
 senza perdere la pace o turbarsi per il peccato dell’altro, perché “l’ira e il turbamento impediscono la carità in sé e negli altri”.
 Francesco insiste sull’amore da mostrare verso il fratelli ammalati, infermi, nel prendersi cura di loro e nel servirli come vorremmo essere serviti noi stessi;
 si tratta di un amore tanto più puro e gratuito, in quanto l’infermo non è in grado di ricambiarlo.
 È un amore che si concretizza soprattutto nell’evitare di  mormorare e detrarre gli altri, nell’astenersi dalle calunnie, dalle contese verbali e dalle critiche, nel non giudicare e non condannare, nel frenare ogni moto d’ira, che è contraria all’amore di Dio.

4. Il povero e il sofferente, sacramento di incontro con Cristo

Il povero è sacramento vivente di Cristo, povero e crocifisso, di fronte al quale in una mistica relazione di misericordia e di condivisione della sua marginalità, Francesco si lascia incontrare da Dio che gli si rivela là dove lui non aveva mai pensato di trovarlo e dove non lo ha mai cercato. Nella carne povera e sofferente dei poveri, Francesco incontra il volto autentico di Dio, che per amore, si è fatto povero ed è morto sulla Croce per la salvezza di tutti. L’abbraccio di misericordia con il lebbroso è stato decisivo per il suo cammino vocazionale e di conversione.
Ci domandiamo: che cosa suscita in noi l’incontro con un volto sofferente? È un atteggiamento molto difficile da assumere: pensiamo a quanto sia più facile fornire farmaci per la depressione che ascoltare il silenzio del depresso. La maggior parte  degli orecchi si chiudono alle parole che cercano di esprimere una sofferenza. Costruiamo barriere per evitare che la sofferenza passi da chi la vive a chi l’ascolta. Ma senza l’ascolto del sofferente, noi rileghiamo il sofferente all’isolamento… e precludiamo a noi stessi la possibilità di comunicare la nostra sofferenza.

Non basta vedere il sofferente, occorre fargli spazio in noi, provare compassione, solidarizzare con lui... La compassione sottrarre il dolore alla sua solitudine. Ma per conseguire questo dobbiamo riconoscere le opposizioni con le quali lottiamo dentro di noi. Dobbiamo imparare a vedere la nostra paura; spesso essa c’impedisce di scorgere la paura del sofferente: «Soffrire non ha senso, ma la sofferenza per ridurre la sofferenza dell’altro è la sola giustificazione della sofferenza, è la mia più grande dignità… La compassione, cioè il soffrire con l’altro, è la cosa che ha più senso nell’ordine del mondo». (Emmanuel Levinas).
concluSIONE:
Divenire buon samaritano

L’incontro e la solidarietà con i sofferenti, il divenire dei buon samaritani per i nostri fratelli richiede necessariamente un cammino di conversione personale e continuo. Don Tonino Bello nel Buon Samaritano vede l’immagine dell’uomo politico capace di misericordia, colui che non ha paura di sporcarsi le mani, che non si chiude nei propri affari privati, che non tira dritto per raggiungere il focolare domestico lasciando fuori il mondo con i suoi problemi.. Il buon samaritano gioca il ruolo essenziale dell’uomo che esprime l’impegno politico-sociale sulla Gerusalemme-Gerico della vita. Un politico che disdegni la prossimità non è degno di questo nome.

La chiesa, come ognuno di noi, è una fragile casa, sospesa tra Gerico e Gerusalemme: nasce lì dove uno è disposto ad accogliere tutti, come il Regno del Padre che alla fine accoglierà tutti coloro che l’hanno accolto. È il cammino di chi si prende cura del male del mondo fino alla fine della storia. Il comandamento di Dio e dell’amore è ormai una legge possibile: «va', e anche tu fa' lo stesso».
	Preghiera

Signore, quando ho fame,

dammi qualcuno che ha bisogno di cibo;

quando ho sete,

mandami qualcuno

che ha bisogno di una bevanda;

quando ho freddo, 

mandami qualcuno da scaldare;

quando ho un dispiacere, 

offrimi qualcuno da consolare;

quando la mia croce diventa pensate,

fammi condividere la croce di un altro;

quando sono nell’indigenza,

guidami da qualcuno nel bisogno;

quando non ho tempo,

dammi qualcuno 

che io possa aiutare per qualche momento;
	quando sono umiliato,

fa’ che io abbia qualcuno da lodare;

quando sono scoraggiato,

mandami qualcuno da incoraggiare;

quando ho bisogno 

della comprensione degli altri,

dammi qualcuno che ha bisogno della mia;

quando ho bisogno 

che un altro si occupi di me,

mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso,

attira la mia attenzione su un’altra persona.

E così avrò la vita eterna, la vita della carità.

(Beata Teresa di Calcutta).

	
	


DOMANDE PER LA RIFLESSIONE PERSONALE
Sappiamo dare tempo, energie all’ascolto di chi soffre?

Che cosa c’impedisce di restare a contemplare il volto di un fratello sofferente? 

Quali sono le cause della spettacolarizzazione o della rimozione della sofferenza?

Posso dire che anche i miei occhi sono beati perché vedono Gesù Buon Samaritano curvarsi su di me? 

Quali sono quelle fragilità, quel bisogno che m’insidia, che cerco di coprire invece di farne luogo d’incontro con Dio e con i fratelli?

Quali sono quei segni che riesco a intravedere già nel mio oggi e che promettono pace, giustizia, accoglienza, integrazione tra le persone diverse per razza, situazioni?

Cosa sei disposto a vivere perché la Chiesa continui a essere immagine del Buon Samaritano per l’umanità ferita di tutti i tempi e di tutti i luoghi?
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Testi per la riflessione: Le tappe della conversione di Francesco

La Conversione: dal Testamento di San Francesco (1226)

Il Signore diede a me, frate Francesco, di incominciare a fare penitenza così: quando ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da loro, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di animo e di corpo. E in seguito, stetti un poco e uscii dal secolo. (FF 110)

L’abbraccio al lebbroso: dalla Leggenda dei Tre Compagni  (1246)

Un giorno che stava pregando fervidamente il Signore, sentì dirsi: “Francesco, se vuoi conoscere la mia volontà, devi disprezzare e odiare tutto quello che mondanamente amavi e bramavi possedere. Quando avrai cominciato a fare così, ti parrà insopportabile e amaro quanto per l'innanzi ti era attraente e dolce; e dalle cose che una volta aborrivi, attingerai dolcezza grande e immensa felicità”.

Felice di questa rivelazione e divenuto forte nel Signore, Francesco, mentre un giorno cavalcava nei paraggi di Assisi, incontrò sulla strada un lebbroso. Di questi infelici egli provava un invincibile ribrezzo, ma stavolta, facendo violenza al proprio istinto, smontò da cavallo e offrì al lebbroso un denaro, baciandogli la mano. E ricevendone un bacio di pace, risalì a cavallo e seguitò il suo cammino. Da quel giorno cominciò a svincolarsi dal proprio egoismo, fino al punto di sapersi vincere perfettamente, con l'aiuto di Dio. (FF 1407-1408)

Cerca e si pone a servizio ai lebbrosi : dalla Vita Prima di Tommaso da Celano (1229)

Poi, come vero amante dell’umiltà perfetta, il Santo si recò tra i lebbrosi e viveva con essi, per servirli in ogni necessità per amor di Dio. Lavava i loro corpi in decomposizione e ne curava le piaghe purulenti, come egli stesso dice nel suo Testamento: «Quando ero nei peccati, mi pareva troppo amaro vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia». La vista dei lebbrosi infatti, come egli diceva, gli era prima così insopportabile, che non appena scorgeva a due miglia di distanza i loro ricoveri, si turava il naso con le mani. (FF. 348)

Scopre e decide di vivere il Vangelo: dalla Vita Prima di Tommaso da Celano (1229)

Ma un giorno in cui in questa chiesa si leggeva il brano del Vangelo relativo al mandato affidato agli Apostoli di predicare, il Santo, che ne aveva intuito solo il senso generale, dopo la Messa, pregò il sacerdote di spiegargli il passo. Il sacerdote glielo commentò punto per punto, e Francesco, udendo che i discepoli di Cristo non devono possedere né oro, né argento, né denaro, né portare bisaccia, né pane, né bastone per via, né avere calzari, né due tonache, ma soltanto predicare il Regno di Dio e la penitenza (Mt 10,7-10; Mc 6, 8- 9; Lc 9,1-6), subito, esultante di spirito Santo, esclamò: « Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore! ».

S'affretta allora il padre santo, tutto pieno di gioia, a realizzare il salutare ammonimento; non sopporta indugio alcuno a mettere in pratica fedelmente quanto ha sentito: si scioglie dai piedi i calzari, abbandona il suo bastone, si accontenta di una sola tunica, sostituisce la sua cintura con una corda. Da quell'istante confeziona. per sé una veste che riproduce l'immagine della croce, per tener lontane tutte le seduzioni del demonio; la fa ruvidissima, per crocifiggere la carne e tutti i suoi vizi (Gal 5,24) e peccati, e talmente povera e grossolana da rendere impossibile al mondo invidiargliela!

Con altrettanta cura e devozione attuava gli altri insegnamenti uditi. Egli infatti non era mai stato un ascoltatore sordo del Vangelo, ma, affidando ad una encomiabile memoria tutto quello che ascoltava, cercava con ogni diligenza di eseguirlo alla lettera. (FF 356-357)
Il Vangelo come norma di vita anche per i primi Compagni Bernardo e Pietro Cattani: dalla Vita Seconda di Tommaso da Celano (1246)

Venuto il mattino, entrano in una chiesa e, dopo aver pregato devotamente, aprono il libro del Vangelo, disposti ad attuare il primo consiglio che si offra loro. Aprono il libro, e il suo consiglio Cristo lo manifesta con queste parole: Se vuoi essere perfetto, va', vendi quanto possiedi e dallo ai poveri. Ripetono il gesto, e si presenta il passo: Non prendete nulla per il viaggio. Ancora una terza volta, e leggono: Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso. Senza indugio Bernardo eseguì tutto e non tralasciò neppure un iota. Molti altri, in breve tempo, si liberarono dalle seducenti cure del mondo e, sotto la guida di Francesco, ritornarono all'infinito bene nella patria vera. Ma sarebbe troppo lungo dire come ciascuno abbia raggiunto il premio della chiamata divina. (FF 601).
Generosità con i poveri: dalla Vita Prima di Tommaso da Celano (1229)

Quand'era ancora nel mondo e viveva vita mondana, egli si occupava degli altri poveri, li soccorreva generosamente nella loro indigenza e aveva affetto di compassione per tutti gli afflitti. Una volta, dopo aver respinto malamente, contro la sua abitudine, poiché era molto cortese, un povero che gli aveva chiesto l'elemosina, pentitosi subito, ritenne vergognosa villania non esaudire le preghiere fatte in nome di un Re così grande. Prese allora la risoluzione di non negar mai più ad alcuno, per quanto era in suo potere, qualunque cosa gli fosse domandata in nome di Dio. E fu fedele a questo proposito, fino a donare tutto se stesso, mettendo in pratica anche prima di predicarlo il consiglio evangelico: Dà a chi ti domanda qualcosa e non voltar le spalle a chi ti chiede un prestito (Mt 5,42). (FF 349)

L’incontro con il Crocifisso nella Chiesa di San Damiano: dal Trattato dei Miracoli di Tommaso da Celano (1253)

Quando infatti, all'inizio della sua conversione, aveva deciso di abbandonare ogni vanità di questa vita, Cristo dalla croce gli parlò mentre era intento a pregare; e dalla bocca della stessa immagine scesero a lui queste parole: «Va, Francesco, e ripara la mia casa che, come vedi, va tutta in rovina». Da allora gli fu impresso nel cuore, a tratti profondi, il ricordo della passione del Signore, e, attuata in pieno la conversione interiore, la sua anima cominciò a struggersi per le parole del Diletto. (FF 826)

Quando “smise di adorare se stesso”: dalla Leggenda dei Tre Compagni  (1246)

E da quell'ora smise di adorare se stesso, e persero via via di fascino le cose che prima amava. Il mutamento però non era totale, perché il suo cuore restava ancora attaccato alle suggestioni mondane.

Ma svincolandosi man mano dalla superficialità, si appassionava a custodire Cristo nell'intimo del cuore, e nascondendo allo sguardo degli illusi la perla evangelica, che intendeva acquistare a prezzo di ogni suo avere, spesso e quasi ogni giorno s'immergeva segretamente nell'orazione. Vi si sentiva attirato dall'irrompere di quella misteriosa dolcezza che, penetrandogli sovente nell'anima, lo sospingeva alla preghiera perfino quando stava in piazza o in altri luoghi pubblici.  (FF 1403)
La spoliazione davanti al Vescovo: dalla Legenda Major di San Bonaventura (1263)

Quel padre carnale cercava, poi, di indurre quel figlio della grazia, ormai spogliato del denaro, a presentarsi davanti al vescovo della città, per fargli rinunciare, nelle mani di lui, all'eredità paterna e restituire tutto ciò che aveva . Il vero amatore della povertà accettò prontamente questa proposta.

Giunto alla presenza del vescovo, non sopporta indugi o esitazioni; non aspetta né fa parole; immediatamente, depone tutti i vestiti e li restituisce al padre. Si scoprì allora che l'uomo di Dio, sotto le vesti delicate, portava sulle carni un cilicio. Poi, inebriato da un ammirabile fervore di spirito, depose anche le mutande e si denudò totalmente davanti a tutti dicendo al padre: “ Finora ho chiamato te, mio padre sulla terra; d'ora in poi posso dire con tutta sicurezza: Padre nostro, che sei nei cieli, perché in Lui ho riposto ogni mio tesoro e ho collocato tutta la mia fiducia e la mia speranza ”.

Il vescovo, vedendo questo e ammirando l'uomo di Dio nel suo fervore senza limiti, subito si alzò, lo prese piangendo fra le sue braccia e, pietoso e buono com'era, lo ricoprì con il suo stesso pallio. Comandò, poi, ai suoi di dare qualcosa al giovane per ricoprirsi. Gli offrirono, appunto, il mantello povero e vile di un contadino, servo del vescovo.

Egli, ricevendolo con gratitudine, di propria mano gli tracciò sopra il segno della croce, con un mattone che gli capitò sottomano e formò con esso una veste adatta a ricoprire un uomo crocifisso e seminudo. (FF 1043).

“Misericordia con chi sbaglia”: Lettera ad un Ministro di San Francesco (prima del 1226)
E in questo voglio conoscere se tu ami il Signore ed ami me suo servo e tuo, se ti comporterai in questa maniera, e cioè: che non ci sia alcun frate al mondo, che abbia peccato, quanto è possibile peccare, che, dopo aver visto i tuoi occhi, non se ne torni via senza il tuo perdono, se egli lo chiede; e se non chiedesse perdono, chiedi tu a lui se vuole essere perdonato. E se, in seguito, mille volte peccasse davanti ai tuoi occhi, amalo più di me per questo, affinché tu possa attrarlo al Signore; ed abbi sempre misericordia per tali fratelli. E avvisa i guardiani, quando potrai, che tu sei deciso a fare così.

Riguardo poi a tutti i capitoli della Regola che trattano dei peccati mortali, con l'aiuto del Signore, nel Capitolo di Pentecoste, raccolto il consiglio dei frati, ne faremo un Capitolo solo in questa forma: se qualcuno dei frati, per istigazione del nemico, avrà peccato mortalmente, sia tenuto per obbedienza a ricorrere al suo guardiano, E tutti i frati, che fossero a conoscenza del peccato di lui, non lo umilino né dicano male di lui, ma ne abbiano grande misericordia e tengano assai segreto il peccato del loro fratello, perché non i sani hanno bisogno del medico, ma i malati . E sempre per obbedienza siamo tenuti a mandarlo con un compagno dal suo custode. Lo stesso custode poi provveda misericordiosamente a lui, come vorrebbe si provvedesse a lui medesimo, se si trovasse in un caso simile.

E se fosse caduto in qualche peccato veniale, si confessi ad un fratello sacerdote. E se in quel luogo non ci fosse un sacerdote, si confessi ad un suo fratello, fino a che possa trovare un sacerdote che lo assolva canonicamente, come è stato detto. E questi non abbiano potere di imporre altra penitenza all'infuori di questa: "Va' e non peccare più!". (FF 235-238).

La testimonianza che i Frati sono tenuti a dare: CAP. XXI della Regola non bollata (1221)

E questa o simile esortazione e lode tutti i miei frati, quando a loro piacerà, possono annunciare ad ogni categoria di uomini, con la benedizione di Dio:

Temete e onorate, lodate e benedite,

ringraziate e adorate il Signore Dio onnipotente

nella Trinità e nell'Unità, Padre e Figlio e Spirito Santo,

creatore di tutte le cose.

Fate penitenza, fate frutti degni di penitenza, perché presto moriremo.

Date e vi sarà dato, perdonate e vi sarà perdonato;

E se non perdonerete agli uomini le loro offese,

il Signore non vi perdonerà i vostri peccati.

Confessate tutti i vostri peccati.

Beati coloro che muoiono nella penitenza,

poiché saranno nel regno dei cieli.

Guai a quelli che non muoiono nella penitenza,

poiché saranno figli del diavolo di cui compiono le opere,

e andranno nel fuoco eterno.

Guardatevi e astenetevi da ogni male

e perseverate fino alla fine nel bene. (FF 55)

� Cfr. D. CANCIAN, Il Vangelo della misericordia, in R. VIRGILLI – D. CANCIAN, Misericordia. Volto di Dio e dell’umanità nuova, Milano, Paoline, 1999, 80-83.


� Il termine rimanda all’ebraico rahamim che “propriamente designa «le viscere» (al singolare, il seno materno); in senso traslato è usato per esprimere quel sentimento intimo, profondo e amoroso che lega due esseri per ragioni di sangue o di cuore, come la madre o il padre al proprio figlio (Sal 103,13; Ger 31,20) o un fratello all’altro (Gen 43,30). Essendo questo legame riposto nella parte più intima dell’uomo […], il sentimento che ne scaturisce è spontaneo e aperto ad ogni forma di tenerezza” (A. SISTI, «Misericordia», in P. ROSSANO – G. RAVASI – A. GIRLANDA, Nuovo dizionario di teologia biblica, Cinisello Balsamo, San Paolo, 61996, 978). Le rahamim sono le viscere amorose di Dio, la sua misericordia vitale e viscerale per il suo popolo. 


� L’autenticità del Testamento è fuori di ogni dubbio: è uno scritto dettato da Francesco, “il meglio attestato dai manoscritti”, uno dei testi più personali e diretti, che non ha subito rielaborazioni successive da parte dei frati.


� 1Cel 17: FF 348.


� MARANESI, L’eredità, 104.


� MARANESI, L’eredità, 112.


� MARANESI, L’eredità, 115.


� MARANESI, L’eredità, 120.


� MARANESI, L’eredità, 155.


� L. PADOVESE, «In fraternità per cantare la penitenza», in Italia Francescana 59 (1984) 412.


� Cfr. M. A. LAVILLA, La misericordia en san Francisco de Asis, in «Selecciones de franciscanismo» 26 (1997) 263-284. 


� CAss 50: FF 1568. L’episodio lo troviamo anche in Spec 27: FF 1712.


� Cfr. 2Cel 177: FF 763.


� Cfr. 3Comp 59: FF 1470.


� Per un ulteriore approfondimento vedi: F. ACCROCCA, Le durezze di fratello Francesco, in «Vita minorum» 68 (1997) 243-259.


� Cfr. LOrd 44: FF 229.


� Cfr. CAss 18: FF 1564.


� Cfr. FUSARELLI, Se a te è necessario, 103-108.


� LfL 1-4: FF 249-250.


� Cfr. Rnb 22,34: FF 61.


� Pater 7: FF 272.


� Cfr. LEHMANN, Francesco, maestro di preghiera, 213-214.


� UffPass III, 10: FF 298.


� UffPass IV, 5: FF 300.


� LodAl 7: FF 261.


� Am XXVII,6: FF 177.


� Cfr. C. CARGNONI, «Discrezione», in DizFr, 462-478.


� LAVILLA, La misericordia en san Francisco, 274.


� 2Lf V, 28-29: FF 191.


� Lmin 7-11: FF 235-236.


� Cfr. Rb VII,1-3: FF 93-95. I Frati-ministri sono invitati anche a non adirarsi e turbarsi a causa del peccato di qualcuno “perché l’ira e il turbamento impediscono la carità in sé e negli altri” (v. 3).


� La conclusione riportata dal nostro testo nasce da una questione che un ministro, chiamato a guidare e servire un gruppo regionale di frati nel vivere secondo il Vangelo, aveva posto a Francesco, circa un problema spirituale che lui viveva: di fronte ad una situazione difficile che viveva con uno dei confratelli, che lo impediva ad amare il Signore, chiede di ritirarsi in eremo, per trovarvi la pace e occuparsi di ciò che riguardava la sua anima. Francesco invece gli propone la via dell’amore, come vera obbedienza e come possibilità di crescita spirituale: “E ama coloro che ti fanno queste cose. E non aspettarti da loro altro, se non ciò che il Signore ti darà. E in questo amali e non pretendere che siano cristiani migliori. E questo sia per te più che il romitorio” (Lmin 5-6: FF 234-235). La pretesa che gli altri siano migliori non è evangelica quando è espressione della aspirazione egoistica di vivere in pace e senza problemi.


� T. MATURA, Incontri con Francesco d’Assisi, Qiqajon, Magnano (VC) 1995, 69.


� MATURA, Incontri con Francesco d’Assisi, 68-69.


� M. ERASMI, Dal Vangelo alla fraternità: le orme si fanno sentiero, EDB, Bologna 2010, 102-103.


� Lmin 13-17: FF 237.


� Cfr. LAVILLA, La misericordia en san Francisco, 279.


� Cfr. LAVILLA, La misericordia en san Francisco, 279-280.


� Cfr. Rb VI,8: FF 91;  Rnb IX, 11: FF 32; LfL 2: FF 250; Rer 1-2.4.8-10: FF 136-138.


� Rnb XI,5: FF 37.


� Cfr. Lmin 5: FF 234.


� Cfr. Rnb VII,15: FF 26.


� Cfr. Lmin 13: FF 237.


� Cfr, Rnb XXI,5-6: FF 55; Pater 8: FF 273.


� Cfr. URIBE, La fraternità nella forma di vita proposta da Francesco, 151-153. Per quanto riguardano i rapporti fraterni di misericordia, rimando al primo sottotitolo di questo capitolo.


� Rb VII,3: FF 95.


� Cfr. Rnb X,1-4: FF 34-35.


� Cfr. Am XXIV: FF 174.


� Cfr. Rnb XI, 1-13: FF 36-37.
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